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TESTO:  
PUO' LA sinistra ridurre le tasse? A questa domanda credo che tutti o quasi tutti siano inclini a rispondere 
negativamente, per ragioni varie, fra cui,  in primo  luogo,  la salvaguardia dello stato sociale.  Io dico che  la 
risposta può essere positiva se riusciamo a stabilire un nesso credibile, per legge, fra riduzione delle tasse e 
lotta  all'  evasione  fiscale.  Di  recente  abbiamo  letto  che  non  e'  cambiata  l'  assurda  situazione:  gl' 
imprenditori continuano a dichiarare redditi inferiori a quelli dei propri dipendenti, e ciò nella media e non 
in  casi  isolati. Sono giunto alla  conclusione  che e' possibile por  fine a questo  scandalo a due  condizioni. 
Prima condizione. Riconosciuto che  i nostri apparati di accertamento e controllo sono  incomparabilmente 
piu'  deboli  di  quanto  siano  negli  altri  paesi  avanzati,  e'  necessario  ‐  come  di  recente  ha  ribadito  su  la 
Repubblica  l'  ex ministro  per  le  finanze  Franco Gallo  ‐  promuovere  una  radicale  riorganizzazione  di  tali 
apparati. DATI  gli  studi  e  le  esperienze  accumulate,  la  riorganizzazione,  che  dovrebbe  fare  largo  uso  di 
apparecchiature elettroniche, potrebbe  risultare  rapida ed efficace. Utili  insegnamenti potrebbero essere 
ricavati  inviando pattuglie di esperti  in paesi  in  cui  il  fisco  funziona,  col  compito di  studiare non  solo  le 
formule organizzative ma anche la prassi. Se oramai le difficolta' tecniche appaiono superabili, sono invece 
sempre gravi le difficolta' politiche. La sinistra, non diversamente dalla destra, teme le reazioni negative nel 
paese e  in Parlamento, specialmente quando  le elezioni sono  imminenti. Perciò, anche  i partiti di sinistra 
preferiscono parlare di lotta all' evasione piuttosto che passare ai fatti concreti. C' e' poi la questione delle 
categorie  particolarmente  indiziate,  come  la  categoria  dei  commercianti: molti  politici  temono  che  una 
lotta all' evasione venga intesa come una dichiarazione di guerra contro quelle categorie. L' associazione dei 
commercianti ha sempre sostenuto essere giusto presumere che gli evasori rappresentano una minoranza 
degli  associati,  che  anzi  danneggia  la  maggioranza  sia  per  l'  immagine  pubblica  sia  per  la  concorrenza 
illegale e sleale che essi svolgono nei riguardi dei commercianti onesti. Sono argomentazioni che possono 
essere prese per buone; pertanto,  insieme con  la  lotta all' evasione, che non deve avere alcun carattere 
persecutorio, vanno adottate misure volte a  favorire  il passaggio dall' evasione alla correttezza  fiscale. D' 
altra  parte,  non  vanno  trascurate  quelle  forme  di  evasione  che  avvengono  attraverso  l'  uso  improprio, 
spesso truffaldino, delle societa' per azioni. La riforma di queste societa' e' rimasta incompiuta: dai tempi di 
un convegno del Mondo,  in cui Tullio Ascarelli presentò un'  importante  relazione, passi avanti sono stati 
fatti, ma  i progressi di maggior rilievo restano ancora da fare. Qui  la  lotta all' evasione si fa con  leggi piu' 
che con riforme amministrative. Vengo alla seconda delle due condizioni che debbono verificarsi perche' la 
lotta  all'  evasione  possa  avere  probabilita'  di  successo.  Conviene  riflettere  sul  fatto  che,  quando  l' 
accertamento  e'  obiettivamente  molto  difficile,  come  nel  caso  dei  lavoratori  autonomi,  professionisti 
compresi,  il  fisco ha  avuto  successo, non  tanto minacciando pene, quanto  facendo  leva  su un  interesse 
contrapposto.  Così,  la  lotta  all'  evasione  può  trovare  un  ampio  consenso  nella  pubblica  opinione  e  nel 
Parlamento,  se  s'  introduce una norma  che preveda un alleggerimento automatico del  carico  fiscale per 
determinati scaglioni di contribuenti dell' Irpef per una quota delle maggiori entrate imputabili alla minore 
evasione. D' altra parte,  la diminuzione dell' evasione tende a ridurre  il deficit di bilancio e quindi tende a 
ridurre il volume dei titoli da vendere, ciò che deprime il tasso dell' interesse. In aggiunta, o in alternativa, 
alla norma dell' alleggerimento del carico fiscale di cui parlavo poco fa si può pensare ad un' altra norma, 
secondo  la  quale  una  diminuzione  dell'  interesse,  comunque  originata,  determina  un  analogo 
alleggerimento  automatico,  tenendo  conto  che  un  punto  d'  interesse  comporta,  a  regime,  un  onere 
annuale dell' ordine di 20 mila miliardi. In breve, l' idea e' che lo Stato rinunci ad una quota ‐ diciamo il 30% 
‐ delle maggiori entrate ottenute con  la  lotta all' evasione o ad una quota delle minori spese per  interessi 
per attuare, secondo criteri di equita', un alleggerimento del carico fiscale. L' attuazione di un progetto del 
genere non e' certo agevole. La via potrebbe essere resa meno difficile se i sindacati ed i partiti di centro‐
sinistra  oggi  dessero  un  robusto  contributo  ad  una  soluzione  rapida  e  consistente  al  problema  delle 
pensioni:  il  conseguente  risparmio,  insieme  con  la  lotta all' evasione, potrebbe  consentire di  recuperare 
spazi, nel bilancio pubblico, per i grandi obiettivi, come la lotta alla disoccupazione e il sostegno alla ricerca 
scientifica.  Questo  e'  un  periodo  del  tutto  eccezionale.  Siamo  sull'  orlo  di  un  precipizio  finanziario  ed 
economico,  siamo,  al  tempo  stesso,  sull' orlo di un precipizio politico. Non  credo  che  ci  sia un pericolo 
imminente di fascismo, ma sarebbe da superficiali e da  irresponsabili dimenticare che pochi mesi fa Silvio 
Berlusconi, all' unisono con un esponente di Alleanza Nazionale, ha parlato della necessita' d'  introdurre 
una  legge  speciale per  impedire  le  "distorsioni" della  stampa. Se non e' andato avanti e' perche' non ha 
potuto. Con maggior forza politica domani potrebbe riprovarci. E questo e' soltanto un esempio dei pericoli 
che  stiamo correndo. Mi auguro che  i  sindacati  si  rendano ben conto di  tali pericoli e che  sappiano  fare 
rinunce accogliendo le proposte del governo Dini, in particolare quella di elevare l' eta' pensionabile. Anzi, 
abbandonando  l'  atteggiamento  puramente difensivo, dovrebbero proporre  essi  stessi di portare  subito 
quell' eta' a 60 anni, con  la prospettiva di elevarla ulteriormente  in futuro prossimo. In un mondo  in cui l' 
eta' media si avvia a 80 anni ‐ per le donne gia' ci siamo ‐ e' assolutamente assurdo stare a discutere intorno 
a livelli sensibilmente piu' bassi; oramai e' noto a tutti che, piu' bassa e' l' eta' della pensione, piu' e' ampio 
il  lavoro nero degli  anziani e minori, quindi,  i posti di  lavoro per  i piu'  giovani.  Siamo  ad una  svolta.  Lo 
comprendano  i  leader  sindacali  e  agiscano  con quell'  apertura  e quella  lungimiranza  che  la drammatica 
situazione esige.  
